
I temi legati alla conservazione dell’ambiente e delle sue risorse han-
no acquisito un peso sempre maggiore all’interno del dibattito culturale
e politico della società contemporanea e dell’opinione pubblica genera-
le. È maturata, infatti, la consapevolezza che lo sviluppo economico e le
conseguenti trasformazioni territoriali debbano avvenire senza distrug-
gere l’ambiente naturale. Tale rinnovamento, nato in ambito internazio-
nale, ha radici lontane e muove dalla necessità di provocare profondi e
radicali cambiamenti su tutti quei processi di assunzione di decisioni
che incidono sul benessere sociale. Certamente la diffusione e l’affer-
mazione capillare dei principi di sostenibilità ha contribuito a ridisegna-
re i rapporti tra pianificazione urbanistica e pianificazione ambientale a
partire dal riconoscere nelle “tematiche ambientali” il nuovo imperativo
da cui dipende l’intero iter decisionale costruito all’interno del processo
di pianificazione le cui scelte, da sempre, esercitano effetti sulla qualità
della vita. Ciò traspare dal recente quadro normativo che pone al centro
delle finalità il perseguimento dei principi dello sviluppo sostenibile dove
il quadro conoscitivo diventa discriminante delle scelte di piano, capace
di suggerire ed orientare decisioni “compatibili” con le condizioni e le ri-
sorse ambientali. 

Questo contributo traccia il percorso storico-culturale che ha condotto
a ritenere imprescindibile, nelle politiche di governo del territorio, una
maggiore integrazione tra ambiente e scelte di piano: dall’emergere del-
la questione ambientale alla valutazione ambientale strategica, che ridi-
segna certamente oggi un nuovo modo di fare pianificazione tra proba-
bili rischi di ridondanza e pletoricità e possibili avanzamenti disciplinari.

Rosa Grazia De Paoli è dottore di ricerca in Pianificazione territoriale,
assegnista di ricerca e professore a contratto presso la Facoltà di Archi-
tettura di Reggio Calabria. La sua ricerca è orientata sul tema dell’am-
biente e della pianificazione del territorio con particolare riferimento alla
mitigazione del rischio sismico a scala urbana. È valutatore esperto del-
la Commissione Europea. Ha partecipato a numerose conferenze in am-
bito nazionale e internazionale e pubblicato diversi saggi ed articoli su
riviste specializzate. Per la FrancoAngeli ha pubblicato il volume Rischio
sismico e centri urbani, 2010.
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Presentazione 
 

di Giuseppe Fera 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’emergere della questione ambientale negli anni ’70 e, successivamen-

te, l’affermarsi all’inizio di questo secolo dei temi legati allo sviluppo so-
stenibile, hanno reso indispensabile la necessità di una maggiore integra-
zione fra politiche dell’ambiente e politiche della città e del territorio e di 
conseguenza fra pianificazione urbanistica e pianificazione ambientale. La 
necessità di una maggiore integrazione fra pianificazione urbanistica ed 
ambientale sta producendo profonde e significative modificazione all’in-
terno del sistema tradizionale di pianificazione urbanistica normativa in uso 
sino a qualche anno fa, ridisegnandone profondamente obiettivi e metodo-
logie di lavoro. 

 Il problema dei rapporti fra tematiche ambientali e pianificazione urba-
na è stato posto per la prima volta in evidenza a livello delle grandi istitu-
zioni internazionali nel Libro verde sull’ambiente urbano, della Commis-
sione della Comunità europea (1990), dal quale emergeva come qualità 
dell’ambiente (dell’acqua, dell’aria, etc.), uso del suolo e forma urbana fos-
sero tra di loro indissolubilmente legati. Ne derivava la necessità di integra-
re fra loro i temi più consolidati della pianificazione urbanistica (recupero 
dei centri storici, carenze di servizi, riutilizzo delle aree dismesse, degrado 
delle periferie,) con i temi derivanti dalle politiche di tutela dell’ambiente 
(inquinamenti, smaltimento dei rifiuti, prevenzione dei rischi ambientali, 
etc.). Del resto la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico è 
strettamente legata alla soluzione dei problemi del traffico urbano e questi 
ultimi non possono prescindere dall’uso del suolo, dalla forma della città, 
dalla sua concentrazione e/o dispersione. O ancora non è pensabile una po-
litica di salvaguardia e recupero del patrimonio storico artistico che pre-
scinda dalla considerazione dei rischi ambientali e degli inquinamenti (si 
pensi nel nostro paese a quanti edifici storici siano stati distrutti o seriamen-
te danneggiati a causa dei terremoti).  
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Da questa prima importante riflessione è cresciuta l’attenzione dei go-
verni nazionali e degli enti locali sull’estrema complessità dei problemi sol-
levati dall'ambiente urbano e la necessità del “superamento di qualunque 
approccio settoriale” a favore invece di una “strategia basata su una consi-
derazione globale del sistema urbano”.  

Questo processo di integrazione fra pianificazione urbanistica e pianifi-
cazione ambientale ha dovuto fare i conti in questi anni con una maggiore 
pervasività ed incisività del “diritto ambientale” rispetto a quello urbanisti-
co. I vincoli ambientali, infatti, sembrano essere gli unici efficaci, non con-
dizionati dal regime di proprietà, in grado essi di condizionare fortemente 
le scelte urbanistiche.  

La storia di questo processo di integrazione, le visioni teoriche generali 
che ne sono alla base, gli obiettivi, le modalità con cui questo processo si è 
andato configurando, le condizioni attuali e le prospettive che esso disegna 
per il futuro sono i temi che il libro della De Paoli affronta. 

Soprattutto un aspetto sembra essere al centro della riflessione di questo 
libro: il principio della valutazione ambientale che l’autore individua come 
centrale nel complesso rapporto, sempre più stretto, fra pianificazione am-
bientale ed urbanistica. La De Paoli sviluppa le sue considerazioni attraver-
so un ampio e significativo corredo di testi e documenti che servono ad il-
lustrare le posizioni culturali e le ragioni “profonde” che hanno caratteriz-
zato nel tempo l’affermarsi del principio della valutazione ambientale e 
l’evolversi degli strumenti di intervento adottati allo scopo. 

Dal “controllo” alla “valutazione” sottolinea l’autore, delineando quali 
siano stati sin dal principio i complessi rapporti fra politiche ambientali e 
assetto del territorio, muovendo proprio, come sottolineavamo in preceden-
za, dalla maggiore pervasività dei temi ambientali su quelli urbanistici e dal 
primato del diritto ambientale su quello urbanistico. 

L’affermarsi del principio di valutazione non è comunque esente da li-
miti; la stessa Valutazione di impatto ambientale si presenta di fatto come 
uno strumento di controllo ex-post, interviene ad un punto del processo de-
cisionale in cui molte delle scelte sono state già operate. Dalla Via alla Vas 
illustra le ragioni di una riflessione che ha trasferito l’attenzione dalla valu-
tazione ex post dei progetti alla valutazione ex ante dei piani: la Valutazio-
ne Ambientale strategica, appunto.  

La seconda parte del contributo della De Paoli è proprio dedicato ad ap-
profondire finalità, metodologie e prospettive di sviluppo di uno strumento 
sempre più importante e centrale nel processo di pianificazione; di esso ne 
ricostruisce, con metodo e rigore, la nascita e l’attuale evoluzione. Una 
evoluzione che si configura ormai come una sostanziale integrazione fra 
pianificazione ambientale ed urbanistica. 
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L’interessante  riflessione conclusiva che la De Paoli sviluppa sul “me-
todo ambientale”, tenendo come sostanziale riferimento il contributo di Ian 
McHarg, ci consente qualche ulteriore considerazione. Il passaggio da una 
pianificazione basata essenzialmente sulla zonizzazione ad una fondata sui 
quadri di compatibilità ambientale, infatti, prefigura uno scenario in cui le 
scelte localizzative, le scelte del piano dovranno trovare una loro giustifica-
zione e legittimazione in un processo di valutazione preventivo (ed in un 
certo senso “oggettivo”) delle condizioni ambientali. In prospettiva si deli-
nea un sistema di pianificazione più controllabile nelle sue scelte (supporta-
te dall’analisi della costruzione dei quadri ambientali) ma anche caratteriz-
zato da un più ampio ventaglio di possibili soluzioni localizzative; una vol-
ta individuate  le cosiddette “invarianti” e stabiliti i criteri ambientali entro 
cui possono avvenire le trasformazioni, ogni porzione di territorio è poten-
zialmente trasformabile e la sua trasformabilità è funzione della ricerca di 
una maggiore o minore convenienza “convenienza” per la collettività. Ciò 
significa, in altri termini, la ricerca di un equilibrio fra interesse comune 
pubblico e i legittimi interessi della proprietà privata. 

Questa filosofia prefigura (e questo già oggi in parte è una realtà) un si-
stema di pianificazione in cui uno spazio maggiore è demandato al progetto 
come momento di verifica delle compatibilità e di controllo della qualità 
ambientale. Infatti, in un sistema in cui all'obiettivo prioritario di un con-
trollo sull'uso del suolo si sostituisce una visione fondata sulla valutazione 
dei risultati ottenuti mediante le trasformazioni proposte e degli effetti di 
queste sull'ambiente, il progetto diventa necessariamente lo strumento me-
diante il quale risultati ed effetti possono essere verificati e controllati.  

Progetto e valutazione  diventano pertanto in questo quadro il necessa-
rio corollario e completamento del piano; attraverso di essi è possibile una 
verifica del piano stesso sugli esiti e sulle sue reali capacità  di normare e 
controllare la qualità delle trasformazioni promosse o consentite. 
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dall’inizio degli anni ‘70 ad oggi, i temi legati alla conservazione del-

l’ambiente e delle sue risorse hanno acquisito un peso sempre maggiore 
all’interno del dibattito culturale e politico della società contemporanea e 
dell’opinione pubblica generale. In altre parole si può dire che è maturata in 
questi anni la consapevolezza che lo sviluppo economico e di conseguenza 
le trasformazioni territoriali che esso comporta, debbano avvenire senza di-
struggere l’ambiente naturale.  

Il tema legato alla tutela, alla conservazione ed al controllo dell’am-
biente si è concentrato prevalentemente sulle modalità di integrazione tra le 
finalità tradizionali della pianificazione urbanistica, con quelle emergenti 
legati all’ambiente (sicurezza, inquinamento, sostenibilità).  

In una prima fase, a partire dalla prima metà degli anni ‘70 fino agli an-
ni ‘90, si è assistito ad una notevole produzione normativa a carattere am-
bientale che ha introdotto misure legislative, strumenti di controllo e nuovi 
strumenti di pianificazione di tipo ambientale mentre, soprattutto in Italia, il 
quadro normativo urbanistico si presentava assolutamente desueto e anco-
rato alla legge del 1942.  

Probabilmente uno strumento, sopra tutti, ha concentrato l’attenzione 
del dibattito urbanistico rappresentando lo strumento di controllo delle tra-
sformazione del territorio sull’ambiente, ovvero la valutazione di impatto. 
Sin dall’introduzione, alla fine degli anni ‘60 negli Stati Uniti, sono emersi 
i limiti che la contraddistinguono tanto da ipotizzare un  necessario supe-
ramento, propugnando l’applicazione non solo al progetto che interveniva 
nell’ultima fase della filiera del processo decisionale, ma nel piano. All’at-
tenzione della cultura urbanistica si è posto quindi un tema centrale, la co-
struzione di forme di pianificazione capaci di integrare le tematiche am-
bientali nel processo di pianificazione. 
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In Italia, dopo aver sperimentato in alcune esperienze forme di integra-
zione tra pianificazione ambientale e quella urbanistica e territoriale, si è 
giunti a formalizzare tale integrazione attraverso la Direttiva europea del 
2001, verso una valutazione preventiva di piani e programmi che hanno ef-
fetti significativi sull’ambiente e nell’incertezza di assistere ad un effettivo 
avanzamento disciplinare.  

Particolare attenzione è dedicata all’individuazione delle peculiarità e 
delle innovazioni, nonché dei limiti e delle contraddizioni insite nella Valu-
tazione ambientale, compresa quella strategica e di come sia realmente un 
utile esercizio metodologico trasferita nella pianificazione possa costituire 
una raggiunta forma di integrazione fra pianificazione ambientale e pianifi-
cazione urbanistica.  



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Let us plan to save lives, to protect the en-

vironment, to achieve savings from appropri-
ate ecological planning, to improve prediction 
and placement to improve the human condi-
tion. 

(McHarg, 1969) 
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1. Dai limiti dello sviluppo allo sviluppo sostenibile 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1. La consapevolezza dei limiti della crescita 

 
Negli anni ‘50-’60 vigeva ancora, secondo una visione antropocentrica 

che vedeva l’uomo al di sopra delle leggi della natura, la convinzione che il 
pianeta Terra fosse in grado di soddisfare tutte le richieste che provenivano 
dall’uomo, nonché a risolvere i problemi che potevano derivare da un ec-
cessivo sfruttamento delle sue risorse. 

In quel periodo, in tutti i paesi industrializzati, si è verificato un incredi-
bile aumento della ricchezza economica, dovuto ad un’eccezionale fase di 
espansione e alle innovazioni tecnologiche che hanno accelerato i processi 
produttivi favorendo aumenti del reddito procapite e aumentando i livelli di 
benessere nell’illusione che tale crescita fosse illimitata, mantenendosi inal-
terata nel tempo. Ne è derivata una reazione a catena ai danni del mondo 
naturale che venne privato in maniera indiscriminata delle sue risorse per 
effetto di una crescita esponenziale della popolazione e di un inquinamento 
tale da non poter essere più smaltito dall’ambiente stesso. 

D’altro canto, a livello scientifico, le preoccupazioni relative al depau-
peramento delle risorse naturali non erano ancora tangibili; infatti l’ecolo-
gia  

 
non aveva, o quasi, cittadinanza nelle università, la cui produzione scientifica e 

culturale era tutta interna alle leggi del modello economico dominante (pg. 5, E. 
Scandurra, 1996). 

 
Bisognerà aspettare gli anni ‘70 affinché lo studio delle componenti am-

bientali fosse associato all’uomo ed allo sviluppo dell’ambiente.  
A documentare il cambiamento da una visione antropocentrica ad una 

visione più allargata e consapevole che considera l’uomo parte integrante 
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